
Adesso la questione passa all’aula di
Montecitorio, ma la giunta per le Auto-
rizzazioni a procedere della Camera
con una maggioranza schiacciante ha
detto sì alla richiesta di arresto per
Gianfranco Galan, che si è detto «scon-
certato». 16 voti favorevoli e solo 3 con-
trari, così la Giunta ha deciso di propor-
re all’aula il voto sulla richiesta di arre-
sto per l’ex ministro di Forza Italia,
nonché ex presidente della Regione Ve-
neto, fatta dalla procura di Venezia
nell’ambito dell’inchiesta sullo scanda-
lo del Mose che lo vede accusato di cor-
ruzione, concussione e riciclaggio.

Il caso sarà in aula a Montecitorio
martedì 15 luglio alle ore 17 (con un di-
battito contingentato a tre ore come ha
deciso dalla capigruppo). C’è però un
nuovo tentativo da parte di alcuni depu-
tati di chiedere un rinvio in extremis. Il
voto dovrebbe essere palese, a meno
che alcuni non chiedano il voto segre-
to. Ieri in giunta il relatore, Mariano
Rabino di Scelta Civica, ha espresso pa-
rere favorevole all’arresto di Galan: vi-
ste le carte dell’accusa e della difesa ha
escluso la presenza di fumus persecu-
tionis da parte dei magistrati, quindi
ha prevalso il principio di «eguaglianza
del cittadino di fronte alla legge». Il pre-
sidente della Giunta, Ignazio La Russa
(Fdi) non ha partecipato alle votazioni,
e dopo ha commentato che il risultato
«non era scontato come dicevano alcu-

ni», confermando che «c’è stata grande
attenzione dei commissari alla materia
trattata». Contro l’arresto hanno vota-
to i deputati di Forza Italia, del Nuovo
centrodestra e del Psi, a favore Pd,
M5S, Sc, Sel.

Giancarlo Galan ha «preso atto» del
voto, ma «con amarezza e sconcerto».
Se l’aspettava, commenta ieri pomerig-
gio: «Purtroppo l’esito del voto di oggi
della Giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere della Camera era stato ampia-
mente annunciato da numerose (incau-
te e poco istituzionali) dichiarazioni».
Con toni da vittima di persecuzione po-
litica commenta: «Ho voluto credere fi-
no in fondo che valutare in merito alla
libertà di una persona, che valutare
l’applicazione della massima misura
cautelare, prescindesse da orientamen-
ti politici. Così non è stato, non posso
che prenderne atto con amarezza e
sconcerto. Resto fiducioso che i colle-
ghi d’aula abbiano letto la documenta-
zione che ho prodotto e votino secondo
coscienza, personale. Io sono innocen-
te, un politico innocente, non smetterò
di ripeterlo semplicemente perché è la
verità».

Ma Carlo Nordio, procuratore ag-
giunto di Venezia, ritiene che «questa
decisione conferma la solidità e serietà
di un’indagine condotta senza pregiudi-
zi e senza accanimenti». Tra l’altro ha
assicurato che «non vi è nessuna esul-
tanza davanti alla prospettazione di
una carcerazione, ma soltanto la sere-
na consapevolezza che la legge è ugua-
le per tutti», ha concluso il magistrato.

Prima del voto la giunta per le Auto-
rizzazioni aveva respinto la proposta,
avanzata dal socialista Marco Di Lello,
di rinviare ai magistrati gli atti sull’ex
governatore, sostenuta anche dai depu-
tati di Fi (Chiarelli), Ncd (Antonio Leo-
ne) e dal Psi. Non è passata, con 14 voti

contrari, quattro favorevoli e un aste-
nuto (già c’era stata la richiesta di un
rinvio in Giunta). A quel punto non re-
stava che votare sì all’arresto e riman-
dare poi l’ultima parola all’aula. Ma su
questo c’è chi tornerà alla carica per
tentare di rinviare il voto per scongiura-
re il fatto che Galan finisca in galera.
Sembra infatti che un gruppo di parla-
mentari voglia chiedere alla presiden-
te della Camera, Laura Boldrini, di va-
lutare uno slittamento del voto e quin-
di di convocare la capigruppo. Questo
in base a un cavillo giuridico che era
già stato utilizzato giorni fa da Forza
Italia con la norma «salva Galan»: la ri-
chiesta di custodia cautelare in carcere
sarebbe in contraddizione con la nor-
ma del decreto sul risarcimento dei de-
tenuti, che per reati punibili fino a un
massimo di 3 anni prevede gli arresti
domiciliari e non il carcere. In base a
questo i parlamentari vogliono che, pri-
ma dell’aula della Camera, si pronunci-
no i magistrati.

I Cinque Stelle già pregustano il mo-
mento: «Galan? Deve andare in galera
per direttissima e lo devono portare
fuori dalla Camera con le manette ai
polsi, come cosa simbolica per dare un
esempio», dice Mario Giarrusso a La
Zanzarasu Radio24, (non avendo vissu-
to i tempi di Tangentopoli e le polemi-
che sulle «manette» in prima pagina) «i
deputati italiani dovrebbero voltare le
spalle a Galan quando esce ammanetta-
to, come nella civilissima America».

La vicenda è nota, comunque l’ex go-
vernatore del Veneto, uno dei fondato-
ri di Forza Italia (in questo momento
piuttosto ignorato da Berlusconi) è in-
dagato nell’ambito dell’inchiesta della
Procura di Venezia sugli appalti per il
Mose e sull’ex amministratore delega-
to della Mantovani S.p.A., Giorgio Bai-
ta.

Se il gioco si fa duro, la magistratu-
ra reagisce. Non solo fa quadrato
ma manda avanti le correnti in un

modo o nell’altro più «caratterizzanti».
Chiude la strada a istanze grilline, nel
senso di indipendenti e fuori dagli sche-
mi. Purtroppo, e in netta controtenden-
za con il resto del mondo, penalizza le
donne in toga: su sedici consiglieri togati
del nuovoConsiglio superiore della magi-
stratura c’è solo una donna, Maria Rosa-
ria Sangiorgio, unica eletta su tre candi-
date. Da registrare che il sottosegretario
alla Giustizia Cosimo Ferri conferma di
essere una macchina di consensi: i suoi
candidati, quelli sponsorizzati via sms al-
la vigilia del voto, hanno fatto man bassa
di voti.

Di fronte al progetto di riformare la
giustizia, e anche il Csm, e di rendere effi-
cace la responsabilità civile, di affrontare
difficoltà negli uffici di procura come
quello di Milano; mentre nel paese c’è bi-
sogno più che mai di affinare le indagini
contro la corruzione e prevenirla; in que-
sto contesto l’organo di autogoverno del-
la magistratura reagisce mettendo in
campo i suoi anticorpi. Che non sono so-
lo correntizi ma di partecipazione.Vinco-

no, infatti, Area, il cartello delle correnti
di sinistra delle toghe (Md e Movimenti),
e Magistratura Indipendente, il gruppo
più moderato. Entrambe le formazioni
conquistano un seggio in più: Area passa
dagli attuali sei a sette togati; MI cresce e
conquista quattro seggi (erano tre). Il tut-
to a discapito di Unità per la costituzione
(che invece era cresciuta nell’ultima con-
sigliatura)che passa da sei a cinque consi-
glieri.

Un’occhiata veloce al nuovo plenum,
ancora orfano degli otto membri laici (ie-
ri la terza fumata nera, manca ancora
l’accordo tra i partiti). Nella categoria
giudici il più votato è Claudio Galoppi
(792 voti), in carico al Tribunale di Mila-
no, candidato di MI, di estrazione cattoli-
ca e molto vicino a Comunione e Libera-
zione. Il secondo è Francesco Cananzi,
del tribunale di Napoli, in lista con Uni-
cost(702). Al terzo posto il gip dell'inchie-
sta sulla trattativa Stato-mafia Piergior-
gio Morosini, ex segretario di Md, candi-
dato con Area (665 voti). A pochissima
distanza da lui (660) Massimo Forciniti
del tribunale di Crotone (Unicost). Quin-
to è il giudice romano Lorenzo Pontecor-
vo (Mi) con 616 voti ma forse è riduttivo

ipotizzare che il merito sia degli sms del
sottosegretario Ferri. A seguire Lucio
Aschettino del tribunale di Nola (585), in
passato ha ricoperto al vertice dell’Anm
e candidato di Area. Ottima performan-
ce di Aldo Morgigni, il gip dell'inchiesta
sul maxiriciclaggio di due miliardi culmi-
nata con la condanna di Gennaro Mok-
bel. Chiudono la classificaValerio Fracas-
si (Area), giudice al tribunale di Brindisi,
Rosario Spina (Unicost), consigliere alla
Corte d'appello di Milano e Nicola Clivio
(Area) del tribunale di Lanusei.

Nella categoria pm il più votato è stato
Luca Forteleoni e' con 1571 voti, il secon-
do nome caldeggiato dagli sms del sotto-
segretario. Lo seguono Luca Palamara,
ex presidente dell’Anm (Unicost) e i due
candidati di Area Fabio Monteleone e
Antonello Ardituro.

Le votazione radicalizzano lo scontro
dentro Mi che ha caratterizzato la vigilia
delleelezioni. Il candidato anti-Ferri, Ser-
gio Amato, sponsorizzato invece da chi,
dentro Magistratura democratica, si rico-
nosce in una linea meno sindacalizzata e
politicizzata che fa capo all’ex procurato-
re Marcello Maddalena. Tra i giudici di
Cassazione, infine, il più votato è stato Er-

cole Aprile (Area).
Se il plenum ha preso forma, è ancora

tutto da fare invece sul fronte degli otto
membri laici. Ieri alla Camera la terza fu-
mata nera. Nulla di strano: la politica
aspetta sempre di conoscere i nomi dei
togatiper poi calibrare le candidature po-
litiche. Nei boatos di queste settimane
vengono mandati avanti nomi di peso co-
me Gaetano Quagliariello (Ncd), Massi-
mo Brutti (Pd). Uno degli otto sarà il vice-
presidente del Csm. E c’è da scommette-
re che, vista la scarsissima presenza di
donne, il Parlamento e il governo voglia-
no premiare una candidatura femminile.
Si fa largo, in queste ore, il nome del pre-
sidentedella Commissione Antimafia Ro-
si Bindi. Al premier Renzi piacendo.

E’ ragionevole immaginare che insie-
me ai laici del Csm, sia trovata la quadra
anche sui due giudici costituzionali va-
canti. Anche qui girano nomi pesanti: Lu-
ciano Violante e Anna Finocchiaro per il
centrosinistra; Niccolò Ghedini (che
smentisce) per il centrodestra. Solo a
quel punto sarà pronta la squadra che do-
vrà gestire i prossimi anni, che sul fronte
della giustizia che si annunciano impe-
gnativi. E rivoluzionari.

● Il voto finale martedì nell’aula di Montecitorio
● L’ex governatore del Veneto: «Sconcertato
dalla Giunta, sono innocente» ● Giarrusso, M5S:
«Lo portino via dalla Camera con manette ai polsi»
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Mose, primo sì
all’arresto di Galan
Contrari Fi, Ncd e Psi

EXPO MILANO

Cantonealprefetto:commissariareMaltauro
Ilpresidentedell’Autorita’nazionale
Anticorruzione,RaffaeleCantone,
nell’ambitodell’attivita’dicontrollosugli
appaltiExpo,hainoltratoalPrefettodi
Milanolarichiestadicommissariamento
dellaMaltaurolimitatamenteall’appalto
ottenutoperlecosiddetteinfrastrutture
diservizioinATIconlasocieta’
cooperativaCefla.Secondoquanto
scrittodaCantonenellaletteraal
PrefettoTronca,larichiestaderivadalla
«assolutacertezzachel’appaltoin
questioneèstatovintograzieauna
attivitàillecita,comeemergedalla
circostanzacheEnricoMalturo,
amminsitratoreedominusindiscusso
dellasocietà,èstatosottopostoalla
misuracautelaredellacustodiain
carcere».Facendoriferimentoalla

ricostruzionedeifatti formulatadal
TribunalediMilano,Cantoneha
espressounavalutazionedi
«eccezionalegravità»dell’illecito.Da
quilasceltadell’adozione«dellapiù
gravemisuradelcommissariamento
dell’appalto».Ilmagistrato
anticorruzionehainfattirilevatoche
«nonèassolutamenteesclusoche
Maltauroavessepostoinessereunvero
epropriomodusoperandi,consolidato
dalogichedirapportiesistentida
tempo,chegliconsentivadiottenere
commessepubbliche,anchemolto
significativedalpuntodivista
economico,attraversolacorruzioneo
comunqueilsistematicoavvicinamento
illecitodipubblicifunzionari».Toccaora
alprefettodiMilanodecidere.
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